Lezione 6 

Tipi di testo: una classificazione pragmatica
Dopo aver trattato nella precedente lezione la tipologia testuale di Werlich, in questa lezione si presenta un secondo modello di classificazione dei testi, proposto da Sabatini e basato su criteri pragmatici. Esso ci permette di rispondere a domande finora rimaste in sospeso, come ad esempio: posto che quasi tutti i testi hanno finalità multiple, esistono dei tratti linguistici connaturati al singolo tipo di testo? Il destinatario – immaginario o reale – ha o no un peso nel determinare le caratteristiche di ciò che scrivo? Perché per certi tipi di testo è decisivo utilizzare un linguaggio preciso e univoco,  e per altri no? 

La lezione in breve

La tipologia ‘classica’ di Werlich, pur interessante e nota, presenta alcuni limiti rappresentati, per esempio, dalle scarse indicazioni sulle caratteristiche linguistiche dei vari tipi testuali e dalla mancata considerazione del ruolo del destinatario dei messaggi. A queste carenze sopperisce il modello di classificazione pragmatico di Sabatini, che si fonda su tre parametri fondamentali, incentrati sul mittente: la materia di base del testo, il genere di discorso (identificabile con il "tipo" funzionale di Werlich), la forma testuale (intesa come risultante anche di regole e convenzioni sociali). Inoltre, la classificazione tiene conto dell’attività interpretativa del destinatario, inteso come elemento non passivo nel processo di comunicazione. A partire da questi presupposti, Sabatini propone quindi una tipologia basata sul grado di rigidezza/esplicitezza del vincolo interpretativo posto dal mittente e sulla funzione per cui il testo viene prodotto.

La categorizzazione sabatiniana riconosce quindi: testi con discorso molto vincolante (massimamente espliciti nelle intenzioni del mittente; es. testi scientifici, tecnici, giuridici…), mediamente vincolante (es. testi espositivi, educativi, informativi divulgativi…), poco vincolante (es. testi letterari). Per quanto riguarda le caratteristiche dei singoli tipi testuali, il maggior o minor grado di esplicitezza è determinato da alcuni importanti fattori: la struttura del testo, la coerenza logica, l'uso dei legamenti, l'uso della punteggiatura, la struttura del paratesto.
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Una tipologia pragmatica

La tipologia di Werlich, per quanto molto nota, interessante da vari punti di vista e certamente utile a certi fini, presenta tuttavia varie carenze, che si possono riassumere nei punti che seguono:

1. fornisce scarse indicazioni di tipo linguistico utili alla classificazione dei testi che, infatti, vengono ascritti ad una o all'altra delle categorie sulla base della finalità per cui sono stati redatti; 

2. ignora le dinamiche comunicative che presiedono alla produzione ed all'uso dei testi; in particolare, non tiene in alcuna considerazione l'attività del destinatario dei messaggi.

Per tenere conto di queste esigenze, in tempi recenti sono state avanzate altre proposte di classificazione dei testi; quella che prenderemo in considerazione in questa sezione del testo risale a Francesco Sabatini, che l'ha resa pubblica e perfezionata in numerosi interventi successivi (si vedano i titoli presentati in bibliografia, in particolare Sabatini 1990, 1999 e 2001); essa riprende ed amplia, problematizzandolo e collocandolo in una prospettiva propriamente semiotica (di teoria della produzione segnica, per usare l'espressione che abbiamo impiegato più volte nel documento dedicato alla comunicazione), il modello classico - werlichiano - sussumendolo in qualche modo sotto una teoria più comprensiva e riconducendolo ad un sistema concettuale più generale.

La materia di base, il genere di discorso, la forma testuale

Il modello di Sabatini prevede che, al fine di pervenire ad una classificazione convincente di un testo, si debbano tenere in considerazione tre elementi fondamentali:

1. la materia di base, cioè l'insieme di informazioni attorno alle quali si incentra il testo, i dati ed i fatti di cui si predica qualcosa; 

2. il genere di discorso, ovvero il modo in cui l'emittente decide trattare e di rappresentare la materia di base. Tra i generi di discorso si annoverano in genere i "tipi" di Werlich (e si riconosce, con ciò, l'esistenza di generi narrativi, informativi, regolativi, descrittivi ed argomentativi), ma si ammette che è possibile individuarne altri, tra i quali, in parziale sovrapposizione con quelli elencati in precedenza, si ricordano quelli espositivi, quelli istruttivi, quelli esplicativi, quelli conativi ed altri ancora; 

3. la forma testuale, ossia l'incarnazione della materia di base e del genere di discorso in un testo concreto, le cui caratteristiche formali sono determinate anche da convenzioni di ordine socioculturale. 

Oltre ad essi - che sono per così dire incentrati sul mittente - un'analisi che miri alla tipologizzazione di un testo deve naturalmente tenere conto del co-attore di uno scambio comunicativo: il destinatario di cui si deve tenere in considerazione l'attività interpretativa.



L'attività interpretativa del destinatario ed i vincoli posti dall'autore

Sabatini sottolinea come il destinatario non sia un elemento passivo, il mero ricevente-decodificatore delle sequenze di messaggi inviategli dal mittente: è un vero e proprio interprete del testo, che - come abbiamo ripetutamente sottolineato nei documenti dedicati alla natura del testo ed alla comunicazione - attiva una serie di complesse operazioni ermeneutiche che gli consentono di pervenire all'attribuzione di un senso al testo sulla base di conoscenze ed aspettative di vario tipo.


Dal momento che in questa operazione di ricognizione del testo il suo destinatario si può muovere, astrattamente, in tutte le direzioni possibili, inverando, eventualmente, anche interpretazioni che l'autore non considera desiderabili, questi mette in opera una serie di meccanismi che dovrebbero guidare la fruizione del testo: l'autore, insomma, pone al destinatario alcuni vincoli interpretativi.

Alla base di questo modello della testualità, in effetti, sta un concetto di interpretazione molto preciso, secondo il quale esiste di fatto un'interpretazione più corretta di altre: quella che si dimostra rispettosa (1) delle intenzioni comunicative dell'autore; (2) della cultura in cui è stato creato, e cioè in un modo che tenga conto dei modelli scientifici, tecnici, filosofici di riferimento operativi, delle tradizioni convalidate, dei modelli formali accreditati. 



La proposta di classificazione

Proprio operando sulla base delle considerazioni cui si è fatto riferimento nei paragrafi precedenti, lo studioso propone di catalogare i testi in base al loro grado di rigidità/esplicitezza ed alla funzione per cui sono stati prodotti e, quindi, in base alla quantità e qualità dei vincoli interpretativi posti dal mittente di un testo al suo destinatario. Ma egli non si limita a proporre una tassonomia generale e, dunque, necessariamente generica: dopo avere identificato, a partire da questo punto di osservazione, un certo numero di categorie e sottocategorie entro le quali inquadrare tutti i testi possibili, elenca infatti anche numerose caratteristiche formali che sarebbero tipiche di ciascuna di esse e tenta così di fornire di basi oggettive i tentativi di classificazione basati sulla sua proposta tipologica.

Nei paragrafi che seguono vedremo, più in dettaglio, cosa proponga la sua categorizzazione e ci soffermeremo ad esaminare quelli che egli chiama "testi con discorso molto vincolante" e "testi con discorso mediamente vincolante".



Testi vincolanti e testi meno vincolanti; testi espliciti e testi impliciti

In sostanza, il modello di Sabatini propone di suddividere i testi in tre categorie fondamentali::

a. quella dei testi con discorso molto vincolante (che sarebbero anche massimamente espliciti); 

b. quella dei testi con discorso mediamente vincolante; 

c. quella dei testi con discorso poco vincolante (che sarebbero anche minimamente espliciti). 

Rientrerebbero nella prima categoria (1) i testi scientifici, (2) quelli tecnici e (3) quelli giuridici, normativi e regolativi (è il caso, ad esempio, di trattati ed i saggi, manualistica tecnica e relazioni; leggi e decreti, regolamenti, atti amministrativi); farebbero parte della seconda (1) i testi espositivi ed educativi e (2) quelli informativi di carattere divulgativo (che l'autore chiama, talora, testi comuni in prosa; è il caso di alcuni manuali di studio, "di saggi su argomenti sociali, storici, politici e simili", di scritture divulgative di vario argomento, di articoli di giornale e rivista); sarebbero da raccogliere nel terzo gruppo i testi letterari prosastici e poetici.

Nel contesto di riferimento, esplicito significherebbe “tale da curare l'evidenza e la chiarezza dei propri concetti sul piano delle loro manifestazioni linguistiche, testuali e paratestuali”.


A concorrere alla definizione dell'esplicitezza di un testo sarebbero, in particolare:

a. la struttura del testo; 

b. la coerenza logica; 

c. l'uso dei legamenti; 

d. l'uso della punteggiatura; 

e. la struttura del paratesto. 

Proponiamo - per rendere più chiaro il modello sabatiniano - la tabella proposta dall'autore nella sua grammatica del 1990 alle pagine 638-639 (in essa la presenza di un tratto linguistico è indicata dal segno <+>, l'assenza dal segno <->, una presenza variabile da <±>); prenderemo poi partitamente in esame, nei paragrafi che seguono, i testi molto vincolanti e quelli mediamente vincolanti, dei quali presenteremo brevemente le caratteristiche fondamentali e per i quali forniremo anche alcuni esempi.

	griglia di tratti per una tipologia testuale
	T. molto vincolanti
	T. mediamente vincolanti
	T. poco vincolanti

	Tratti caratterizzanti
	Scient.
	Giurid.
	Tecn.
	Studio
	Divulg.
	Prosa
	Poesia

	1. “Ordine di costruzione” rigorosamente impostato ed evidenziato (blocchi di testo abbastanza brevi, per lo più numerati e concatenati da chiari legamenti sintattici).
	+
	+
	+
	+
	-
	-
	-

	2.  Riferimento a precisi principi e “concetti di partenza” ( del tipo assioma e postulato) esposti nel testo stesso o richiamati o sottintesi
	+
	+
	+
	+
	-
	-
	-

	3. Definizioni esatte di fenomeni, comportamenti, oggetti, ecc. , e codificazione dei relativi termini
	+
	+
	+
	+
	-
	-
	-

	4. Esposizione di alcune informazioni anche attraverso formule (con simboli e numeri), tabelle e grafici
	+
	+
	+
	+
	-
	-
	-

	5. Uso frequente di legamenti sintattici a distanza (in tempi ampi)
	+
	+
	+
	+
	-
	-
	-

	6. Uso di legamenti semantici solo del tipo “ripetizioni”, sostituenti o iperònimi
	+
	+
	+
	±
	-
	-
	-

	7. Punteggiatura che rispetta sempre la costruzione sintattica dell’intera frase (non la interrompe quasi mai con punto e virgola e mai col punto fermo; i due punti sono usati solo prima di elenchi , definizioni, formule)
	+
	+
	+ 
	±
	-
	-
	-

	8. Prevalenza della costruzione passiva normale su quella col si passivante (ed  esclusione della frase “segmentata”) per esprimere la “direzione di osservazione passiva” degli eventi
	+
	+
	+
	±
	±
	-
	-

	9. Uso di esempi per illustrare il discorso
	±
	-
	±
	+
	+
	+
	-

	10. I concetti vengono ripetuti in forme diverse (“ parafrasi”)
	-
	-
	±
	+
	+
	±
	-

	11.Varietà di caratteri tipografici dentro il testo ( a prescindere dai titoli)
	-
	-
	+
	+
	+
	±
	±

	12. Frasi incidentali
	-
	-
	-
	+
	+
	+
	+

	13. Inizio di enunciati con E  e Ma 
	-
	-
	-
	±
	+ 
	+
	+

	14. L’autore si rivolge direttamente al lettore o ai lettori  (usando il “tu”o il “voi”) o rivolge il discorso del testo a uno specifico destinatario
	-
	-
	±
	±
	±
	+
	+

	15. Presenza di avverbi “frasali” (in funzione di “espansioni”)
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	16. Costruzioni impersonali col si  (non considerando le frasi soggettive)
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	17. L’autore parla spesso in prima persona singolare (“io”)
	- 
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	18. Ellissi di preannuncio
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	19. Sinonimi
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	20. Frasi interrogative ed esclamative
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	21. Metafore, metonimie, sineddochi, litoti, ironie
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	22. Brani in discorso diretto
	-
	-
	-
	-
	+
	+
	+

	23. Uso di anafora a breve distanza, per ricerca di effetto e non per necessità tecnica
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	24. Paragoni
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	25. Coordinazione per asìndeto (o giustapposizione ) e per polisìndeto
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	26. Uso della forma “media” dei verbi  (o “riflessivo di affetto”)
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	27. “Stile nominale” (assenza di verbi negli enunciati; enunciati anche di una sola parola)
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	28. Interiezioni e onomatopee
	-
	-
	-
	-
	±
	+
	+

	29. Coesione puramente semantica in parziale sostituzione di quella sintattica
	-
	-
	-
	-
	-
	+
	+

	30. Coesione affidata anche alla prosodia e agli effetti sonori (ritmo, assonanze, consonanze, rime
	-
	-
	-
	-
	-
	±
	+


I testi con discorso molto vincolante

I testi con discorso molto vincolante sono sempre caratterizzati, secondo il modello di Sabatini dai seguenti caratteri (cfr. i punti 1-8 della tabella proposta nel paragrafo precedente):

a. ordine di costruzione rigoroso e reso evidente tramite artifici linguistici (legamenti sintattici) che tramite la suddivisione del testo in unità gerarchiche; 

b. dichiarazione esplicita degli assiomi e dei principi teorici su cui si fonda il discorso dell'autore; dichiarazione esplicita delle ipotesi di lavoro, dei criteri e dei metodi seguiti nel caso il testo abbia carattere di ricerca sperimentale; 

c. presenza di definizioni non impressionistiche di fenomeni ed oggetti; 

d. uso formule, tabelle e grafici; 

e. generale attenzione all'uso di lessico nella sua funzione denotativa; impiego aproblematico di ripetizioni; impiego misurato di sinonimi; uso privilegiato di iperonimi ed iponimi o di sostituenti; uso di terminologie e/o di lessico altamente formalizzato; 

f. diffusione dei costrutti passivi, soprattutto di quelli impersonali con il si passivante. 

Essi non presentano, invece, mai, quelli elencati nella lista che segue (si vedano i punti 12-30 della tabella):

a. l'uso di incidentali; 

b. l'uso di legamenti testuali (o di congiunzioni coordinative e subordinative con funzione di connettivo testuale, come in: Ho raccolto molti messaggi, alcuni chiaramente espressi, altri sommessi. E ho cercato, cerco, di corrispondervi. Oppure, per la congiunzione subordinante: Cauta soddisfazione e molto understatment, dunque. Anche se l'avere aggirato lo scoglio dell'Ime ha pesato e peserà parecchio nella ammissione dell'Italia all'Euro, rafforzando indirettamente tra l'altro il ruolo di Antonio Fazio); 

c. l'uso di elementi linguistici che manifestino la presenza diretta e personale dell'autore e quella altrettanto diretta e personale del destinatario del testo (uso diffuso della prima persona singolare come voce dell'autore [ritengo che questa posizione sia inaccettabile…]; impiego di allocuzioni al lettore [tu…, voi…: capite, allora, a cosa conduce questo fatto: ad una discriminazione netta dei lavoratori dipendenti]; impiego di forme medie del verbo [mi preparo una frittata]); 

d. l'uso di artifici retorici di movimentazione del testo (catafore retoriche o ellissi di preannuncio; metafore ed altre figure di pensiero; paragoni; frasi interrogative, soprattutto se retoriche; frasi esclamative); 

e. l'impiego di inserti di discorso diretto; 

f. uso di moduli sintattici che presentino elementi di implicitezza, di marcatezza o che siano connotate in senso espressivo (semplice giustapposizione; coordinazione per asindeto; coordinazione non indispensabile per polisindeto).

Quelle indicate sarebbero caratteristiche condivise da tutti i testi con discorso molto vincolante; le classi in cui si articola la macro-categoria di cui essi fanno parte - quella dei testi scientifici, quella dei testi giuridici e quella dei testi tecnici, come si è detto - ne presentano, però, di specifiche. Pur rinviando, per una ricognizione approfondita, alla tabella già citata, presenteremo alcune di esse nei paragrafi che seguono.



Testi scientifici 

Su questo argomento della lezione 6 è disponibile la scheda aggiuntiva 1 nella pagina dei materiali.


Tra tutti testi con discorso molto vincolante, i testi scientifici presentano in misura più accentuata caratteri di cogenza e di esplicitezza: essi, infatti, (1) dichiarano sempre principi di riferimento, assiomi, ipotesi, criteri metodologici di ricerca e raccolta di dati ed assetti procedurali; (2) impiegano lessico formalizzato e, ove disponibili, fanno ricorso a terminologie; (3) presentano chiarezza ed evidenza di strutturazione; (4) utilizzano sussidi grafici soprattutto nella forma di diagrammi; (5) evitano il ricorso ad implicature e ad ogni artificio retorico.

La ragione per cui i testi scientifici si presenterebbero come irrefutabili sarebbero naturalmente ricollegabili con la finalità per la quale essi vengono realizzati: quella di favorire la trasmissione inequivoca di informazioni e, cioè, di garantire interpretazioni "corrette" (il concetto di interpretazione "corretta", peraltro, è tutt'altro che aproblematico: si vedano - per chiarimenti in merito alla dinamica della produzione di messaggi in formato testuale e della loro di interpretazione - i documenti dedicati alla comunicazione ed alla natura del testo). 

L'ottica che guiderebbe l'agire dell'autore di testi scientifici, insomma, sarebbe quella di conseguire la massima rigorosità ed una vera e propria universalità.

Testi giuridici 

Anche i testi giuridici hanno la caratteristica di essere molto vincolanti: come già nel caso delle scritture scientifiche, i loro estensori curano particolarmente l'accuratezza e l'esplicitezza della strutturazione, l'inambiguità del lessico; in questo caso, tuttavia, non impiegano le risorse grafiche che sono tipiche della testualità scientifica e tecnica.

Anche nel caso di quelle giuridiche la particolare obbligatorietà discenderebbe dai loro fini istituzionali: quelli di imporre inambiguamente alcuni comportamenti e di inibirne altri.

Testi tecnici 

Su questo argomento della lezione 6 è disponibile la scheda aggiuntiva 2 nella pagina dei materiali.


Pure i testi tecnici condividono con quelli scientifici e con quelli giuridici la tendenza di fondo alla precisione ed alla chiarezza; a differenziarli sia dagli uni che dagli altri è soprattutto l'intento eminentemente pratico per cui vengono realizzati; esso consiglia in generale agli autori di mirare soprattutto a migliorarne la leggibilità, l'usabilità e l'accessibilità attraverso una serie di specifici accorgimenti di tipo paratestuale, testuale e propriamente linguistico.
In particolare, il testo tecnico si avvantaggerebbe (1) dell'uso di esemplificazioni e di parafrasi e dell'impiego di alcuni artifici grafici, come l'uso di font particolari; (2) non rifuggirebbe dal colore; (3) farebbe ricorso ad un ampio apparato iconografico; (4) impiegherebbe layout non necessariamente istituzionali; (5) farebbe ampio spazio ad esempi e non disdegnerebbe l'impiego di parafrasi; (6) impiegherebbe anche lessico non strettamente specialistico.

I testi con discorso mediamente vincolante

All'interno della categoria dei testi con discorso mediamente vincolante rientrerebbero scritture con finalità eminentemente informativa pensati per lettori non specialisti. Sarebbero, dunque, da considerare come facenti parte di questa categoria (1) alcuni strumenti di studio, (2) la maggior parte dei documenti di divulgazione e (3) le scritture giornalistiche. La tabella presentata nei paragrafi introduttivi di questa sezione analizza congiuntamente i testi divulgativi e di informazione comune (per esempio quelli giornalistici), opponendoli ai testi di studio, che presentano caratteristiche molto differenti.

Una caratterizzazione formale complessiva dei testi mediamente vincolanti - che, come si sarà capito, costituiscono una categoria molto eterogenea - risulta piuttosto difficile (il modello di Sabatini presenta infatti - come appare evidente da un'analisi dei dati presentati nella tabella - un netto discrimine tra testi mediamente vincolanti di studio e di divulgazione); in ogni caso, essi mostrerebbero:

a. alcuni dei tratti che sono caratteristici dei testi molto vincolanti, soprattutto quelli che sono più propri dei testi scientifici e tecnici (quelli elencati ai punti 1-8 della tabella); la rappresentanza di questi elementi è più alta nei testi di studio che in quelli divulgativi; 

b. alcuni tratti che sono caratteristici - tra i testi molto vincolanti - soprattutto dei testi scientifici (quelli elencati ai punti 9-12 della tabella); 

c. alcuni tratti più specifici, che sono comuni, però, soprattutto dei testi divulgativi e di informazione comune, ed invece più scarsamente rappresentati in quelli di studio (quelli elencati ai punti 13-22 della tabella); 

d. alcuni tratti che sono più tipici dei testi poco vincolanti (quelli elencati ai punti 23-28 della tabella); essi sarebbero rappresentati praticamente solo tra i testi divulgativi. 

Il fatto che - come si è detto - esista una netta separazione tra i testi mediamente vincolanti di studio e di divulgazione rende praticamente impossibile presentare, come si è fatto per i testi molto vincolanti, un repertorio unitario di tratti caratterizzanti, ed obbliga invece ad un'indagine separata delle due categorie. La affronteremo nei due paragrafi che seguono.



I testi di studio

I testi mediamente vincolanti di fascia alta - quelli di studio - si caratterizzano, nel modello di Sabatini, per il fatto di presentare le seguenti caratteristiche (proprie - come si è detto - anche dei testi molto vincolanti: si veda il punto a) dell'elenco precedente):

a. ordine di costruzione rigoroso, accurata suddivisione del testo in unità gerarchiche, frequenza di legamenti sintattici; 

b. dichiarazione esplicita degli assiomi e dei principi, ipotesi, criteri e metodi; 

c. presenza di definizioni non impressionistiche; 

d. uso di formule, tabelle e grafici; 

e. generale attenzione all'uso di lessico nella sua funzione denotativa. 

Essi presenterebbero, poi, altre caratteristiche, che non sono invece tipiche dei testi vincolanti, se non di quelli tecnici (vi si è fatto riferimento al punto b) dell'elenco precedente), le seguenti: 

a. impiego di ripetizioni, di iperonimi ed iponimi o di sostituenti ma anche di sinonimi; 

b. uso modico di lessico attinto a terminologie specialistiche e/o di lessico altamente formalizzato; loro sostituzione con lessico più accessibile; uso frequente di parafrasi esplicative; 

c. uso di esempi; 

d. ricorso normale ad artifici tipografici di messa in rilievo dei concetti salienti del testo; 

e. uso di incidentali; 

f. uso modico di legamenti testuali (o di congiunzioni coordinative e subordinative con funzione di connettivo testuale); 

g. uso modico di elementi linguistici che manifestino la presenza diretta e personale dell'autore e quella altrettanto diretta e personale del destinatario del testo. 

I testi di divulgazione e di informazione comune 

Su questo argomento della lezione 6 è disponibile la scheda aggiuntiva 3 nella pagina dei materiali.


I testi mediamente vincolanti di fascia bassa - quelli di divulgazione e di informazione comune - mostrerebbero spesso le seguenti caratteristiche, che non sono in genere condivise dai testi molto vincolanti (vi si è fatto riferimento al punto c. dell'elenco precedente):

a. uso di artifici retorici di movimentazione del testo (catafore retoriche o ellissi di preannuncio; metafore ed altre figure di pensiero; paragoni; frasi interrogative, soprattutto se retoriche; frasi esclamative; anafore retoriche; paragoni); 

b. impiego di inserti di discorso diretto; 

c. uso di moduli sintattici che presentino elementi di implicitezza, di marcatezza o che siano connotate in senso espressivo (semplice giustapposizione; coordinazione per asindeto; nominalizzazione, cioè proposizioni nominali, uso di perifrasi nominali).
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